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TV locali in crisi 
Cenno un* volt*, le tele­

visioni private locali. Grup­
pi di giovani volenterosi e 
democratici, uomini d'affa­
ri amanti delle novità, par­
titi politici e testate edito­
riali, avevano lanciato una 
sfida alla Rai. Ma dietro e 
erano Interessi diversi, e 
tutti erano d'accordo su un 
fatto: che ti monopollo di 
stato della comunicazione 
televisiva fosse una vera e 
propria ingiustizia. 

tLibera antenna in libero 
stato»: questo lo slogan — 
lanciato da un quotidiano 
di sinistra e di successo, du­
rante la polemica sulla 
moltiplicazione selvaggia 
del segnali. Roma divenne 
il palcoscenico privilegiato 
di tutta la polemica, men­
tre, soprattutto nel nord, le 
Imprese editoriali comin­
ciarono febbrilmente a co­
struire capannoni per gli 
studi, a reclutare manodo­
pera, a studiare II funziona­
mento dell'apparato televi­
sivo. E si diceva che final­
mente sarebbe sbocciato, 
Insieme alle antenne, ti plu­
ralismo dell'informazione, 
la dimensione locale del 
problemi, l'elaborazione 
dal basso della documenta­
zione, ti rapporto vero con 
la gente. 

Quelle televisioni priva­
te, oggi non ci sono più. 
Dalla Ubera terra d'Imma­
gine, che doveva produrre 
lavoro e democrazia. Infor­
mazione e partecipazione, 
giungono i segnali di una 
crisi violenta. Vediamo 
quali sono. 

1) Le emittenti romane 
non producono più nulla, si 
limitano a mandare In on­
da programmi confezionati 
nel nord Italia ma soprat­
tutto In America, In Giap­
pone, in Germania. : Per 
questo, vengono chiamate 
teste di ponte: semplici ri­
petitori di immagini. Dietro 
al ripetitore c'è spesso un 
treno giornaliero che arriva 
con le videocassette fresche 
da mandare In onda: ven­
gono quasi tutte da Milano, 
dove hanno sede le princi­
pali concessionarie di pub­
blicità. Le emittenti, infatti, 
guadagnano esclusivamen­
te con la pubblicità, che è 
già inserita nel programma 
(in prevalenza film e tele­
film). L'orarlo della messa 
in onda lo decide la conces­
sionaria stessa. \ 

2) Le emittenti private ' 
stanno da mesi licenziando 
tutto il loro personale tec­
nico. Alla spicciolata, dai 
centri di produzione vengo­
no espulsi i lavoratori (ope­
ratori, fonici, elettricisti, 
montatori) e, stranamente, 
questi non aprono vertenze, 
non scendono in piazza, 
non vanno nelle redazioni 
dei giornali a portare co-

C'era 
una volta 

«libera 
antenna». 
Che ne è 
rimasto? 

Cosa resiste dell'idea anti-monopolio? 
La produzione viene tutta dal nord e 

dall'estero, i programmi 
H impone la pubblicità, di informaiione 

locale più niente 

municati contro i licenzia­
menti, contro la ristruttu-
razione^delle imprese. >~? • 

3) Le emittenti private 
romane non fanno infor­
mazione. I loro palinsesti 
sono fatti sólo coni cartoni \ 
animati, 1 film e l telefilm: > 
Là sfida élla Rat si è rove- .'.' 
sciata: dalla competizione 
sul terreno dell'informazio­
ne, le private sono passate 
alla competizione sul terre­
no dello spettacolo. L'effet­
to è stato anche quello di 
peggiorare lo stesso palin­
sesto della Rat, che per rin­
correre tanto spettacolo, ha 
diminuito i suol program­
mi culturali. 

• 4) Le emittenti private si 
fanno la guerra: si chiama 
•guerra delle bande» e con­
siste nell'occupare bande di 
trasmissione anche senza 

jnandare nulla in onda. Al-
. cune, ad esempio, potenzia­
no ti segnale oltre ti limite 
necessario a raggiungere le 
case romane, soltanto per 
impedire al pubblicò di ve­
dere t canali collocati nelle 
bande limitrofe. 

5) L'audience è in dimi­
nuzione. Idati, sono rileva­
ti per campione dall'Jstel. 
Dietro questa sigla c'è un 
consorzio di emittenti (le 
principali, quelle legate alle 
testate editoriali). L'emit­

tente che secondo l'Istel ha 
maggiore audience, avrà 
naturalmente ' • ì migliori 
contratti con le concessio­
narie della pubblicità. 

Il panorama, Insomma, è 
piuttosto confuso. Sono In : 
crisi, eppure si fanno la 
guerra. Volevano produrre 
Informazione locale, con la 
partecipazione della gente, • 
e Invece mandano In onda 
tutte gli stessi stravecchi te­
lefilm e cartoni animati. 
Non possono costruire una 
rete nazionale (lo Impedisce 
una sentenza della corte co­
stituzionale), eppure hanno 
ancóra ' abbastanza • flato 
per Indurre la Rai alla com­
petizione. ••'.--..•-.-.... 

CI sono a Roma alcune 
ultime spiagge. Tv con 30 -
dipendenti,- un centro di 
produzione, la volontà di 
resistere sul mercato, senza 
per questo snatura la pro­
pria funzione: la più impor­
tante è Videouno. Ma per 
resistere sul mercato, an­
che Videouno è costretta a 
subire del condizionamenti. 
Il ricatto delle concessiona­
rie di pubblicità è forte: o 
mangi questa cassetta con 
Mazìnga e il brodo star, e la 
mangi dalle 20 alle 21, nelle 
ore di maggiore ascolto, o 
esci dal giro, strangolato 
dalla concorrenza, dal defi­
cit perenne. 

Il progetto di legge per 
regolamentare l'emittenza 
privata, è stato presentato 
dal ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni, net pri­
mi giorni di dicembre. Ma 
mentre per la sua approva­
zione saranno necessari al­
meno 5 anni, si consolida ti 
loro ruolo dt semplici ter­
minali del mercato pubbli­
citario. 

DI questo assetto, modifi­
cato rispetto al progetti ini­
ziali delle grandi testate e-
ditoriall che si sono scon­
trati con la sentenza della 
corte Istituzionale (proibi­
sce la diffusione su rete na­
zionale del programmi) Pin 
Europa, delia cut redazione 
romana raccontiamo qui. 
sotto le ultime vicende, è un 
simbolo. Sparita Roma dal­
la sua informazione, spari­
to il telegiornale dalla rete, 
licenziati dipendenti e diri­
genti, l'emittente trasmette 
ogni giorno le cassette con i 

. film, 1 telefilm ed I cartoni 
animati. - .. 

• Abbiamo deciso di prova­
re a vedere meglio dentro 
questa realtà, cercare dt ca­
pire quale città vive nell'e­
mittenza locate, quante 
persone ci lavorano e con 
quali ruoli, qual è, e se c'è, 
un progetto, quali settori ne 
restano coinvolti, quali po­
tenze ci sono dietro. 

(continua) 
Nanni Riccobono 

In agitazione i giornalisti licenziati di «Pin Europa» 

Il telegiornale non rende 
e Rizzoli ne fa bene a meno 

I tredici giornalisti di 
Contatto, «occupano» la rete 
televisiva di Rizzoli, Pin Eu­
ropa. E dal primo dicembre 
che questa agitazione va a-
vanti, accolta dalla rete stes­
sa, con la più completa in* • 
differenza. Sono stati licen­
ziati tutti, con una letterina 
che dice: il telegiornale non 
rende, siamo in perdita, ar­
rivederci. Dietro queste tre­
dici lettere c'è l'intera vicen­
da Rizzoli, ma i redattori di 
Contatto la allontanano dal 
loro problema, ne scoprono 
nel ritardo la consistenza, si 
accorgono con rabbia ed a-
marezza, di essere stati «fre­
gati-. 

L'immensa costruzione 
che ospita PIN e GBR e a 
Monte Mario. Ex sanatorio, 
ex manicomio, ex istituto a-
mericano di studio, attuale 
•Loyola University». Nei cor» 
ridoi spira un'aria di disfaci­
mento: le stanze sono deser­
te, i tavoli ingombri di fogli, 
cartelle e riviste, vivono l'ab­
bandono di una fuga fretto­
losa. Da quando il popolare 
conduttore di Contatto, 
Maurizio Costanzo, iscritto 
«pentito» alla loggia masso­
nica P2 si è «preso un perio­
do di vacanza», lasciando la 
redazione, Rizzoli ha deciso 
di sbaraccare tutto. «Esatta» 
mente da allora • racconta­
no I redattori — hanno co­
minciato a dirci che poteva­
mo cominciare a produrre 
dei servizi su Roma». E un' 
ssurdità? Sembra invece che 
sia stato un elegante siste­
ma per dire che l'ambito lo­
cale dell'informazione, la 
sua dimensione cittadina e 
regionale, è un modo come 
invattro di morire, per una 
televisione privata. 

Gli studi, che sembrano 
gusci vuoti, le salette di regi­
strazione, la messa in onda: 
sembra tutto finito. In effet­
ti qui a Pin, non si produce 

proprio un bel nulla. Ira i 
tecnici, altri licenziamenti. 
Ma questa è un'altra storia, 
un'altra lotta. Operatori, fo­
nici ed elettricisti infatti, 
non sono alle dipendenze di 
Rizzoli. Ce una società, «A-
stra e Stella» che si occupa di 
produrre i pochi servizi in e-
sterno che figuravano tra i 

«titoli» di Contatto; i pochi 
servizi della rete. E sul mu­
ro, attaccato con le puntine 
in bacheca, c'è un avviso mi­
naccioso: dice che la società 
Astra e Stella diffida dipen­
denti e non dipendenti della 
rete, a non denunciare, sia 
pure velatamente, irregola­
rità o scorrettezze nel suo o* 

perato. Ma che cosa intende 
dire? I giornalisti spiegano 
che questa società, nono­
stante la produzione con i 
mezzi elettronici sia molto 
meno costosa, ha girato per 
PIN migliaia di metri di co­
stosissima pellicola. E Rizzo­
li paga. Perché paga? I gior­
nalisti non lo sanno, non se 
lo spieganoXe 'cose ormai 
che non si sanno e non si 
spiegano, sono molte, quasi 
tutte quelle che accadono in 

Juesto terminale romano 
ella Rizzoli televisiva. 
«Stiamo qui ad occupare, 

nessuno ci vede, il sindacato 
ha rotto le trattative»: di­
chiarazioni secche, apati­
che, di chi sente che tutto gli 
passa sulla testa, di chi sa di 
essere fuori dal gioco. Ma al­
lora perché occupano? «E 
che altro potremmo fare?» 
— dicono — «Almeno stia­
mo qua, ci teniamo in con­
tatto tra di noi, quella che 
vedi (quattro persone sedute 
intorno ad un tavolo) è la 
nostra assemblea perma­
nente». «D'altra parte —• 
raccontano — abbiamo pro­
vato a fare casino la sera in 
cui è andato in onda l'ulti­
mo telegiornale. Eravamo. 
appena stati licenziati, ab­
biamo deciso di parlare di 
questo, abbiamo invitato 
Cardulli. il vicesegretario 
della federazione nazionale 
della stampa. Dopo aver let­
to un nostro documento, sta­
vamo incominciando la di­
scussione: il direttore, Scare­
no, ce lo ha impedito. Dalla 

. regia sono arrivati dei se-
' gnali, ed è partita la sigla di 
. coda». • 

Ma cosa avreste detto? 
«Che la televisione privata 
di Rizzoli ci ha "fregati". 
Che come giornalisti non 
contiamo mente, che dell' 
informazione a questi pa­
droni delle emittenti, non 
importa proprio nulla». 

n. r. 

Di dove in quando 

Terribili 
«floridi 
sangue» 

di Lindsay 
Kemp 

Roberto Granata • Galleria 
«Ca' d'Oro», via Condotti 6/a; 
fino al 13 dicembre; ore 10-13 
e 17-20. 

Si dà, in questi giorni, a Ro­
ma la pantomima «Flowers» di 

. Lindsay Kemp forse la sua più 
straordinaria immaginazione 
erotica di vita-morte costruita 
con i corpi e la pittura dei cor­
pi. Roberto Granata, trenta-

seienne, ha come fotografo un ! 
grande e raffinato talento di 
ritrattista. Un occhio terribil­
mente analitico, una straordi­
naria sensibilità materica e 
psichica per ' l'immagine, un 
dominio assoluto ma senza esi­
bizione della fotografia a colo­
ri. I mimi e i danzatori della 
compagnia ci sono tutti: Lin­
dsay Kemp, Francoise Testo-
ry, Atilio Lopez, Joan Casas-
sas, Antonio Cantafora, Neil 

Caplan, Jean René Le Moine e 
Lola Peno. 

Sul travestitismo ha costruì- • 
to immagini feroci Andy War- ; 
hol con la serie «Ladies and 
Gentlemens». Ma Granata è al 
polo opposto di Warhol: è ero­
tico, dolce e impaurito non fe­
roce. Ha capito che il bianco 
spettrale della pittura dei volti 
e dei corpi dove s'apre il rosso 
come sanguinante delle lab­
bra e della gola è la tinta por­

tante di un'esplosione materi­
ca del colore che è una fioritu­
ra che subito degenera in pia­
ga, in cancrena e morte. E di 
eccezionale bellezza espressi­
va la materia che cola e colora 
i volti. Mi sono ricordato delle 
maschere insanguinate di Gil­
les nei cortei parigini del mag­
gio '68; e anche di certi riti pri­
mordiali e tribali cosi vicini al­
la nascita-morte. I mimi di 
Lindsay Kemp hanno tutti dei 

corpi belli e dei volti capaci di 
forti espressioni. Come dimen­
ticare, in «Flowers», la bianca 
figura che sbocca sangue? E il 
colore del sangue che si rap­
prende? • - • . * • • • 

In questi fiori che trasudano 
sangue C'è qualcosa che porta 
alle terribili strade dei giorni 
nostri. E questo Granata l'ha 
capito. 

Dario Micacchì 

Felice Levini alla «Salita» 

Un telo sulla testa come 
un cielo di presepio 

FELICE LEVINI - Gallerìa «La Sali­
ta-, via Garibaldi 86; fino al 15 dicem­
bre; ore 10-13 e 16,30-20. -

«Azione a distanza» più che una 
mostra, per la ricchezza e la divesità « 
dei lavori esposti, è una trasposizione, \ 
filtrata e controllata, «a distanza», ap­
punto, del mondo interiore e della vi­
sione artistica di Felice Levini, giova­
ne pittore romano, operante in queir 
ambito culturale, elasticamente defi­
nito Transavanguardia. 

La .Transavanguardia, come una 
tra le tante tendenze degli anni '80, 
giustifica, anzi, ideologizza incursioni. 
rapinose in tutti i linguaggi del passa-., 
to e ristabilendo il piacere manuale 
dell'opera si riaggancia alla tradizio­
ne della pittura. 

Come schegge, frammenti di un or­
digno mai esploso, le opere di Levini 
affollano di guizzi colorati i tre am­
bienti della gallerìa. Si gira tra ogget­
ti, ora misteriosi come la bacchetta 
magica e calamitante — un'assicella 
una stella una calamita — che ruba la 
forza del mondo invece Che darla; ora 
banali, come le due bandierine a pac­
chetti. Alle pareti cupe e indecifraili 
fotografie incorniciate di nero e tele 
di diversa fattura e grandezza: «Om­

bre Rosse», tele d'argento mercuriale, 
appena macchiate di rorro-sangue, e 
tele, «Senza Titolo», con paurosi, ma. 
perché no, familiari guerrieri della 
notte. Al centro, alzando Io sguardo, 
come il cielo finto dei presepi, è teso 
un grande telo, di plastica trasparen­
te, dove,.piccoli punti colorati dise-
?;nano cavallucci marini, putti indaf-
arati con la faretra, pipistrelli e arpe 

e stelle. Tante stelle a cinque punte, 
come mani aperte sull'universo. Una 
sintesi impossibile e fantastica del la­
voro precedente del pittore. -̂  .*-"'" 

A guardare attentamente e fàcile 
trovare antenati; paradossalmente, 
àncora in vita: Paolinj nel tempio 
classico, appena tracciato nella plasti­
ca, morte e triónfo dell'arte; Kourinel-
lis nella tela ossessionata dalla ripeti­
zione seriale di un teschio; Boetti nel­
lo stormo di aerei guizzanti e poi an­
cora, vicinissimo a lui, Clemente, per 
il segno giocoso e ironico. 

«Né intimo né nostalgico», Felice 
Levini, allontana l'emozione, ridise­
gna il proprio magma interno, libero 
di attraversare tutti i confini stilistici, 
artista di ogni mondo possibile, non 
più paralizzato dal mito di un'origi­
nalità tecnica o operativa, né dal con­
dizionamento di un'idea evolutiva 
dell'arte. 

«Illustrare» alla galleria «Il Segno» 

Quattro donne disegnano 
per «ritrovare il bambino 

«Illustrare» - Galleria «Il Segno», via 
Capolecase 4; fino al 15 gennaio; ore 
10-13e 17-20. ..... 

Un gallo con troppi colori sulle piu­
me, rubato, forse, a Salgari; orologi im­
pazziti per troppo'tempo sprecato; bot­
toni che si credono luna di un cielo 
divertito; oggetti domestici che pian­
gono in cucina e, come conviene, re di 
denari e regine di cuori: «Illustrare*. 

» :. La mostra presenta acquarelli, dise­
gni, bozzetti, lito di quattro giovani ar­
tiste, le romane — Chiara Repaccini, 
Paola Mazzetti—r e le milanesi — Mar­
gherita .Belardetti, Desideria Guicciar­
dini —'impegnate,' da qualche anno. 
anche se con esperienze diverse, nella 
ricerca sull'illustrazione. Quattro don-. 
ne, «più un caso che una scelta ideolo­
gica». . . - • . - . . . - • - - . 

Perché, allora, la squisita presenta­
zione di Bernardino Zapponi e tutta un 
indulgere sul femminile come sensibi­
lità al pulviscolo dorato? «Scienza e pa­
zienza — scrive — non hanno spento la 
tenerezza connaturata nel loro Essere 
femminile, la naturalezza dei gatti e 
degli angeli. Credono nel disegno, che 
è riproduzione esatta di un'allucinazio­
ne». '•-]•• -"••--:•.-.-•:• 
- I disegni esposti, pur rivelando otti­
ma tecnica e padronanza del colore, 
paiono, improvvisamente, gelati da un 

» 

eccesso di accademismo quasi fossero 
esercitazioni ideologiche sulla «fanta­
sia al potere». -

Margherita Belardetti ha sicura-
. mente visto Escher e letto Freud. I suoi 
: lavori dipanano fantasie surreali e in­
cubi autobiografici, evocano velenosi 
fantasmi familiari, foreste fitte e im-
Drigionanti, cieli disperatamente alle­
gri. 

Chiara Repaccini, la più illustratrice 
di tutte, gioca a riempire fogli-balocco 
di frivole case di bambole stipate all' 
inverosimile, ironizza disegnando 
bambine paralizzate da una crescita la­
birintica e inarrestabile. 

Desideria Guicciardini è la più seve­
ra, niente decori, pochi orpelli, solo li­
nee., decise còme staffilate, per dise­
gnare i suoi personaggi: Cenerentola è 
senza pizzi, le bambole sono tonde co­
me in certi disegni fiamminghi e le fa­
te, con zucche o senza, rigorosamente 
essenziali. .-.-•-•••;• -... -- ?i 

Paola Mazzetti, psicoanalista, oltre 
che pittrice, presenta una serie di ac­
quarelli. dove, come libere associazio­
ni. incatena stati d'animo, emozioni. 
paure. Usa il segno nella sua elementa­
rità più essenziale, torcendolo e spez­
zandolo liberamente. È l'unica che non 
disegna per l'infanzia. 

Maria Silvia Farci 

Il «duo» Canino-Ballista 

Sorprende Beethoven 
con la nona «Sinfonia» 

trascritta da Liszt 
I pianisti Bruno Canino e 

Antonio Ballista, nuovamente 
riuniti nel «duo» che, dall'an­
no del loro incontro — il lon­
tano 1933 — tanti meriti si è 
acquistati in esecuzioni della 
nuova musica e nel cosiddetto 
repertorio, hanno proposto al 
pubblico dell'Istituzione uni­
versitaria. al San Leone Ma­
gno. un insolito programma 
beethoveniano. Al.centro, fi­
guravano la trascrizione per 
pianoforte a quattro mani del­
la Grande Fuga od. 133, opera­
ta dallo stesso Beethoven dopo 
l'insoddisfacente realizzazióne 
tentata dall'amico pianista 
Anton Halm. e la trascrizione 
di Liszt. per due pianoforti 
(1851). della Nona Sinfonia. 

Quella che. sulla carta, po­
teva sembrare una pur sofisti­
cata occasione d'intelligente 
divertimento, rischia di essere 

ricordata come l'avvenimento 
musicale più memorabile del­
l'anno, palesando queste tra­
scrizioni — e in particolare 
quella della Nona — un peso e 
un'importanza nuòvi, che van­
no ben oltre il datò sociologi­
co. tendente a giustificarle in 
funzione della conoscenza e 
della diffusione, in un tempo 
privo degli attuali mass-me­
dia. - ' 

Proprio in presenza degli at­
tuali mezzi di comunicazione 
— che hanno offerto all'in­
conscio collettivo di consuma­
re pressoché totalmente opere 
da sempre «sacre* alla cultura 
— una riproposta nuova di es­
se. in termini inconsueti, come 
questa trascrizione della Nona 
(così devota all'originale, ma 
anche geniale in molte sue in­
tuizioni: l'attacco, atteso con 
batticuore; tutto lo Scherzo, ad 

esempio) assume il rilievo di 
una radicale lettura critica, in­
ducendo a inedite riflessioni. 
. Canino e Ballista, è noto, so­
no due grandi pianisti, ma cor­
re l'obbligo di riaffermarlo, 
dopo l'importante concerto in­
trodotto dalle graziose Tre 
marce per pianoforte a quat­
tro mani op. 45 sempre di Bee­
thoven. Un concerto pregnan­
te di riflessi storici e culturali, 
folgorante nella capacità di ri­
creazione di quel senso di im­
mane e dolorosa fatica che do­
mina la Fuga e la Nona, a di­
spetto dei programmati accen­
ti gioiosi. -"-"--"•---

Al termine della straordi­
naria prova, nei lunghi ap­
plausi ai due pianisti non era 
difficile percepire un senti­
mento di grande rispetto e di 
grata commozione. 

Umberto Padroni 

Concerto a via dei Greci 

In quattro da Tokio: 
in valigia Mozart 

Brahms e Takemitsu 
-'. Il «Quartetto di Tokio», spin­

to dal vento gagliardo del suc­
cesso, è approdato alla Sala di 
via dei Greci con un program­
ma — uno dei mille possibili 
— sufficientemente largo da 
confermare la disponibile ver­
satilità del complesso: il Quar­
tetto fi. 575 di Mozart. A tvay 
alone, dì Toni Takemitsu. e il 
Quartetto op. 51. n. 1 di 
Brahms. Più organiche sortite. 
il «Tokio» le riserva all'incisio­
ne: per il centenario di Bartók 
ha infatti pubblicato l'integra­
le dei suoi Quartetti, in un do­
cumento di competitivo rilie­
vo. " 

Noti da anni in Italia e a Ro­
ma. i quattro del «Tokio- si so­
no conquistati un legittimo 
credito: le loro esecuzioni, me­
ditate. di plastica concretezza 
sonora, offrono una intelli­
gente perentorietà nella pro­
posta del fraseggio, pur con­
servando la capacità di aprire 

con sensibilità a più dolci tem­
perature; come il sollomce 
con cui esordisce la pagina 
mozartiana introduca il suc­
cessivo forte, si pone ad esem­
pio della loro efficace dinami­
ca. . 

Niente avanguardia né spe­
rimentalismi ma soltanto ri­
cerca dell'intelligibilità, nella 
composizione del cinquanten­
ne Takemitsu. la cui uniformi­
tà espressiva — un presumibi­
le. generico moderatamente 
mosso dall'andamento dialo­
gico — ha tratto ogni giova­
mento dalla partecipazione, e-
stesa poi alla calda pagina di 
Brahms. Soprattutto memora­
bili. però, il fuoco e l'urgenza 
óeW Allegretto finale mozar­
tiano: una «materia» che gli sti­
lemi classici si palesano ormai 
inadeguati a contenere, valo­
rizzata dalla perfetta coinci­
denza di quattro pensieri in 
uno. Chiaro il successo. 

u. p. 

È il momento della Sinfo­
nia IJ. 7 di Brilckner. Aldo 
Ceccato l'ha diretta all'Au­
ditorio del Foro Italico nel 
suo secondo concerto; Car­
lo Maria Giulini la dirigerà 
il 20 dicembre in Via della 
Conciliazione, nei concerti 
di Santa Cecilia. 

La Settima è forse l'opera 
più popolare di Bruckner e 
certamente un momento 
centrale e felice della sua 
creatività. In essa si anno­
dano limpidamente e con 
geniale pertinenza, gli stlle-

La sua settima sinfonia in molte versioni 

l a moda dice: Bruckner 
mi formali che caratteriz­
zano il sìnfonismo del mae­
stro austriaco. 

La Settima è anche indis­
solubilmente legata alle 
immagini di un capolavoro 
del nostro tempo, avendone 
Luchino Visconti scelto, 
con prodigiosa sensibilità, 

alcuni passi dei primi due 
movimenti per la colonna 
sonora del film Senso. 
. Ma la Settima ha anche 

taluni riferimenti biografi* 
ci, che la identificano in 
modo particolare. La Sinfo­
nia. infatti, è dedicata a 
Luigi II di Baviera, Il pro­

tettore di Wagner, mentre 
le ultime trentacinque bat­
tute dellMdagio sono state 
composte proprio sotto il 
peso della notizia della 
morte (1883) di Wagner, ve­
nerato maestro. Si tratta, 
comunque, dell'opera che 
più dì ogni altra ha dato fa­

ma al compositore, così ca­
rica com'è di vibrazioni e-
motive e di un austero, cal­
do lirismo. 

Aldo Ceccato, direttore di 
buona presa sulle platee, 
anche in virtù del cosiddet­
to «bel gesto», ha fatto pre­
cedere la lettura — ricca di 
dettagli — della pagina 
brUckneriana dalla Sinfo­
nia n. 75. di Haydn, anch'es­
sa fluente in una esecuzio­
ne assai applaudita. 

u-P. 


